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Animato dibattito da ieri a Montecitorio sulle mozioni presentate dai partiti laici 

La Camera sull'ora di religione 
Pioggia di crìtiche alla circolare Falcucci 

La De ha dovuto registrare il proprio isolamento rispetto agli stessi alleati di governo che hanno chiesto modifiche sostanziali alle direttive emanate 
dal ministro dell'istruzione - Per la ricerca di un'intesa, riunioni anche col Pei che chiede un voto finale in aula - Severo intervento di Ugo Spagnoli 
ROMA — Pioggia di critiche 
sulla Falcucci, alla Camera, 
per l'Insegnamento della re* 
llglone nelle scuole. Al punto 
che ti ministro potrebbe 
adesso essere costretto a fare 
una sostanziale marcia In* 
dietro rispetto alla contesta
ta circolare emanata dopo la 
Arma, un mese fa, dell'Inte
sa con la Conferenza episco
pale italiana. Si vedrà sta
mane, al termine dell'incon
tro fra «I cinque* e 11 Pel, so
speso Ieri a tardissima ora. 
Sulla condotta della Falcuc
ci, In ogni caso, Il Pel ha 
chiesto In aula che la Came
ra si pronunci. 

Ieri, nell'emiciclo di Mon
tecitorio, sono echeggiate da 
tutti I settori — eccetto quel
lo democristiano — forti ri
serve e proteste. La De ha do
vuto registrare 11 proprio iso
lamento dagli alleati gover
nativi. Un vertice della mag
gioranza, prima della sedu
ta, si era chiuso con l'Inten
zione di superare le polemi
che sulla base di un eventua
le accordo tra l partiti favo

revoli al nuovo Concordato 
(febbraio '84), tra Stato e 
Chiesa. SI sono svolte quindi 
due successive riunioni, pre
sente anche 11 Pel, protago
nista (con l'intervento di 
Spagnoli) di serrate conte
stazioni all'operato della 
Falcucci. 

Il ministro sarebbe dispo
sto a cedere su alcuni punti, 
ma resiste o tergiversa su al
tre richieste di non poco con
to. Lo stesso Craxl sembra 
avesse Invitato la Falcucci a 
tener conto del coro di rilievi 
e di accuse sollevato. Il di
battito del deputati, conclu
sa ieri sera l'Illustrazione 
delle nove mozioni presenta
te, si protrarrà sino al pome
riggio di oggi per le votazioni 
finali. Sulla Falcucci pende 
la spada di Damocle di una 
esplicita censura contenuta 
in diversi documenti. 

Ogni gruppo — esclusi 11 
de e 11 socialdemocratico — 
ha consegnato una propria 
mozione. E un centinaio di 
deputati di diversi partiti 
hanno sottoscritto 11 «docu

mento Bassanlnl», che chie
de la revoca della circolare 
ministeriale. Per una sua 
«sospensione» si è pronun
ciato il Pel. Ma anche I libe
rali ne hanno reclamato una 
revisione, e 1 repubblicani e 1 
socialisti non hanno lesina
to, pur con accenti discreti, 
le proposte di modifica. Sini
stra Indipendente e Dp han
no auspicato anche un riesa
me della stessa Intesa. 

È In questo quadro che 11 
vicepresidente del Consiglio, 
Forlanl, dopo la riunione del 
pentapartito, ha dichiarato 
di aver «constatato una vo
lontà di convergenza, tesa a 
superare 1 motivi di incom
prensione». A suo avviso, esi
sterebbero «tutte le condizio
ni per un chiarimento che 
non sia solo della maggio
ranza governativa, ma an
che di quella che ha votato 
l'intesa concordataria». Ac
canto, la Falcucci ha glissato 
le domande sulla lettera ri
cevuta l'altro ieri da Craxi 
(•è una corrispondenza d'or
dinaria amministrazione...»), Tre immagini del ministro delle Pubblica Istruzione Franca Falcucci 

La «prima scelta» 
sarà rinviata 

al 21 febbraio? 
Sospeso a tarda notte e riconvocato per stamane alle 10,30 l'in
contro tra i cinque e i comunisti - Gravi irrigidimenti del ministro 

ROMA — Dopo una giornata dì riunioni, incon
tri, contrapposizioni, sono ben pochi i punti su 
cui il ministro Falcucci sembra disposta a cedere 
alle pressioni dei partiti laici: anzi la titolare del
la Pubblica Istruzione (spalleggiata a volte con
tro voglia dalla De) ha tenacemente difeso le sue 
circolari applicative dell'Intesa sull'insegnamen
to della religione. Dopo una prima riunione a 
cavallo dell'ora di pranzo, De, Pei, Psi, Psdi, Pri 
e Pli sono tornati ad incontrarsi in tarda serata 

Kr cercare di rimuovere le rigidità del ministro. 
a nella riunione serale vi è stato un ulteriore 

irrigidimento del ministro, che ha reso necessa
rio un nuovo aggiornamento e questa mattina 
elle 10,30 e che ha suscitato notevole scetticismo 
nel Pei sulla possibilità di arrivare ad alcuni pun
ti di modifica fermi e chiari. Nella maggioranza 
di pentapartito non prevale certo l'ottimismo, e 

lo stesso repubblicano Battaglia, forse il più pos
sibilista di tutti, ha riconosciuto che la situazione 
è molto difficile. Oggi, comunque, sarà il voto 
segreto sulle mozioni a dire una parola forse deci
siva sull'intera vicenda dell'applicazione dell'In
tesa tra Stato e Chiesa 6ulla religione. Intanto, 
questi sono i punti su cui verte la discussione e la 
trattativa tra i partiti: 
PRIMA SCELTA — Il ministro si è detto possi
bilista ma solo per un rinvio a breve termine. I 
quattro milioni di genitori dei bambini delle ma
terne, delle prime classi delle elementari e delle 
medie non dovrebbero scegliere di avvalersi o 
non avvalersi dell'insegnamento religioso entro il 
25 gennaio, bensì entro il 21 febbraio. Ed entro il 
7 luglio tutti gli altri. La scadenza di gennaio 
rimarrebbe solo per le iscrizioni. Un rinvio che ha 
ben poco senso nella sua brevità. Il ministro l'ha 

giustificato con motivi tecnici. «Ma i problemi 
burocratici non possono prevalere su quelli edu
cativi», ha detto l'on. Spagnoli. 

Il ministro ha chiarito che chi consegnerà il 
modulo in bianco, o non lo consegnerà affatto, 
verrà considerato al pari di chi ha scelto di non 
avvalersi dell'insegnamento religioso. 
SCELTA A QUATTORDICI ANNI — Il mini
stro «non esclude» che si possa dare a tutti i ra
gazzi delle medie superiori (la De è ufficialmente 
d'accordo) la possibilità di scegliere se avvalersi 
o non avvalersi dell'insegnamento religioso. Oggi 
possono farlo solo i ragazzi maggiorenni. Ma si 
dovrà fare una legge apposita che conceda agli 
studenti delle superiori il diritto di iscriversi alla 
scuola e quindi di optare. Il ministro ha anche 
aggiunto che si dovrà verificare la coerenza di 
questa nuova norma con il Concordato. 
ORARIO — È un punto spinoso delle trattative. 
Il ministro sembra disposto a concedere solo per 
le elementari una indicazione da dare ai direttori 
didattici perché, di preferenza, facciano svolgere 
l'insegnamento religioso alla prima o all'ultima 
ora della mattinata. Per le materne si rinviereb-
be tutto alla stesura dei nuovi programmi previ
sti fra sei mesi. Qui comunque le due ore sareb
bero spezzettate nell'orario. Per medie e superio
ri l'ora di religione potrà essere inserita in qual
siasi momento della giornata scolastica). 
RELIGIONE IN PAGELLA — I laici chiedono 
che alla valutazione finale degli studenti non 
concorra anche (per chi scelga di avvalersi del
l'insegnamento religioso) il giudizio dell'inse
gnante di religione. Questo giudizio inoltre do
vrebbe essere dato non in pagella ma in una sche
da a parte. Su questo c'è una parziale disponibili
tà di De e ministro. Ma, hanno detto, occorre 
sentire se la Cei è d'accordo perché dal momento 
che l'insegnamento religioso è definito dal Con
cordato all'interno delle finalità della scuola, al

lora i vescovi potrebbero teoricamente impugna
re l'accordo tra Stato e Chiesa. 
STATO GIURIDICO DEGLI INSEGNANTI — 
Chi insegna religione sarà nei ruoli dello Stato o 
no? Quanto conta la sua particolare condizione 
di sottoposto al nulla osta della Curia? Su questo 
le posizioni sono ancora molto distanti. 
VECCHIE NORME — Il Pei, nella sua mozione, 
sostiene che vanno superate le norme del 1923, 
1928,1955 (programmi della scuola elementare) 
e 1969 (orientamenti della scuola materna), per
ché prevedono un forte condizionamento confes
sionale dei programmi e della vita scolastica. Il 
ministro ha sostenuto, tra l'incredulità generale, 
che queste norme sono automaticamente abolite 
dal nuovo Concordato. 

CLASSI OMOGENEE — Per evitare che si co
stituiscano classi omogenee ideologicamente e 
confessionalmente, si dovrebbero organizzare le 
attività (per chi si avvale e per chi non si avvale 
dell'insegnamento religioso) per gruppi di stu
denti e non per classi. A questa richiesta comuni
sta il ministro si è detto non contrario almeno 
per le materne e le elementari. 
ATTIVITÀ ALTERNATIVE — Si delinea la 
vaga possibilità che il ministro dia alcune indica
zioni nazionali su come svolgere le attività alter
native per coloro che non si avvarranno dell'inse
gnamento religioso. Nelle circolari invece tutto 
era rigidamente delegato ai collegi dei docenti 
delle singole scuole. La norma aveva suscitato un 
coro di proteste soprattutto tra i docenti e i capi 
di istituto. 
UN ANNO DOPO — Il ministro dovrebbe riferi
re, fra un anno, sui primi dodici mesi di applica
zione dell'Intesa. 

Il Pei comunque manterrà fermi i punti della 
sua mozione e in particolare chiederà la sospen
sione delle circolari applicative dell'Intesa. 

Romeo Bussoli 

Azione cattolica invita alla tolleranza 
L'appello della presidenza dell'organizzazione rivolto a credenti e a non credenti - Toni sfumati rispetto alla tesi del cardinale 
Potetti - Il cardinale Martini: «Abbandonare steccati anacronìstici» e non farsi «spaventare dal nuovo che genera ansietà» 

ROMA — Con 11 chiaro In
tento di gettare acqua sulla 
polemica che ha visto 11 
cardinale Polettl accusare I 
partiti laici di aver «messa 
In dubbio la legalità di un 
accordo» sull'insegnamen
to della religione, la presi
denza dell'Azione cattolica 
è intervenuta ieri con una 
presa di posizione distensi
va. d i diritto se avvalersi o 
no di detto Insegnamento 
va vissuto da tutti, credenti 
e non credenti, con tolle
ranza, con correttezza e con 
rispetto» afferma la nota 
osservando che solo cosi es
so «può costituire vera 
esperienza di libertà*. 

Respingendo, quindi, 

ogni atteggiamento emoti
vo o tendenzioso che fini
rebbe per Inasprire la di
scussione facendo perdere 
di vista il vero spirito del
l'accordo improntato a 
«collaborazione», la presi
denza dell'Azione cattolica 
rileva che «l'applicazione 
autentica dell'intesa dipen
derà in buona parte dalla 
maturità che la comunità 
cristiana saprà esprimere». 
L'Azione cattolica, perciò, 
per contribuire «a far cre
scere tale maturità», senza 
prevaricazioni, si limita a 
«ricordare ai soci che l'inse
gnamento delta religione», 
in quanto fa parte della sto
ria e della coscienza del 
movimento cattolico italia

no, «costituisce un elemen
to portante del contributo 
dato dai cattolici alla cre
scita dell'ordinata coscien
za civile del nostro paese». 
Un approccio, Indubbia
mente, diverso da quello 
della nota del cardinale Po-
letti, il quale è arrivato ad
dirittura a sostenere che 
esisterebbe «una libertà di 
primo grado assoluto e in
condizionata per I cittadini 
che rifiutano ogni forma di 
religione e un'altra libertà 
di secondo grado per 1 citta
dini che intendono pratica
re la religione cattolica*. 

Ma Ieri abbiamo regi
strato un intervento, egual
mente distensivo e ragio- • cardinale Martini 

nato, dell'arcivescovo di 
Milano cardinale Carlo 
Maria Martini, il quale ha 
voluto mettere in guardia, 
in questo particolare mo
mento, sia le forze politiche 
che 1 cattolici da due peri
coli. In primo luogo — ha 
detto — occorre «lasciarsi 
alle spalle steccati anacro
nistici». In secondo luogo 
non bisogna farsi spaven
tare dal «nuovo che genera 
ansietà* donde la «paura* 
anche perché nel caso del
l'insegnamento facoltativo 
della religione non si posso
no «Invocare precedenti 
giuridici o amministrativi 
che illuminano la prassi». 
DI qui la mobilitazione sol
lecitata dal papa e dalla 

Cel. Quanto all'attivismo 
del cardinale Polettl che, 
negli ultimi dieci giorni, è 
intervenuto cinque volte e 
con toni sempre polemici, 
esso può essere spiegato 
con il fatto che 11 nuovo 
presidente della Cei, in 
quanto riveste questa cari
ca solo da sei mesi, ne fa 
anche una questione di pre
stigio personale. 

Riserbo assoluto copre 
Intanto 1 lavori del consi
glio permanente della Cei 
che farà conoscere il suo 
giudizio solo dopo la con
clusione del dibattito par
lamentare. 

Afceste Santini 

e si è andati In aula. Presen
ti, nelle fasi Iniziali, circa 
quaranta deputati. 

Bassanlnl, con ripetute 
punzecchiature polemiche, 
ha accusato la Falcucci di 
aver «violato la Costituzio
ne», mettendo «per tre volte 11 
Parlamento di fronte a fatti 
compiuti» e facendo «rischia
re Il risorgere di storici stec
cati, superati dalla coscienza 
degli Italiani». Da una even
tuale «censura» della Came
ra, ha concluso Bassanlnl, «11 
ministro dovrà trarre le do
vute conseguenze». Per 11 Psl, 
Spini ha chiesto dieci modi
fiche alla circolare. Secondo 
Russo (Dp), l'Intesa è la pro
va della «necessità di rivede
re un Concordato che dà pri
vilegi alla Chiesa cattolica». 
Per il Pri, Castagnetti ha 
espresso «Insoddisfazione e 
preoccupazione» e ha affer
mato che «1 repubblicani non 
rimarranno Inerti dinanzi a 
tentativi di stravolgimento» 
del Concordato. Il vicesegre
tario liberale Patuelll ha par
lato di «gravi arretramenti» e 
«spinte restauratrici» rispet
to allo stesso Concordato (11 
Pll si astenne). Guerzonl, del
la Sinistra Indipendente, ha 
mosso molti rilievi, ha sug
gerito la riapertura delle 
trattative con 11 Vaticano e 
ha polemizzato con le posi
zioni del cattolici Integrali
sti. Il Movimento sociale ha 
chiesto di considerare «speri
mentale» 11 prossimo anno 
scolastico. Il radicale Teodo
ri ha definito «clericale» la 
Falcucci e «perverso» 11 mec
canismo concordatario, e ha 
accusato di «tradimento» lai
ci e Pel. Per la De, La Russa 
ha difeso il ministro («In ac
cordo con Craxl») e respinto 
l'Invito a nuove trattative 
con la Santa Sede. 

Infine, il giudizio del co
munisti. «Non slamo di fron
te a una improvvisa ventata 
laicista — ha detto Ugo Spa
gnoli — ma a forti e diffuse 
preoccupazioni», per le mo
dalità attuative del Concor
dato e per «un metodo che 
contraddice un rapporto tra 
governo e parlamento inten
so e tempestivo». La «tensio
ne» attuale è dovuta princi
palmente «al comportamen
to del ministro della Pubbli
ca Istruzione»: una condotta 
«miope e ai limiti della irre
sponsabilità». Nessuna bozza 
dell'Intesa data ai parla
mentari, nessuna indicazio
ne messa al voto, nonostante 
espliciti impegni: «Cosi si è 
privato il Parlamento — ha 
insistito 11 vicepresidente dei 
deputati comunisti — del di
ritto di discutere e votare 
quell'Intesa, che pure tocca 
diritti di libertà». Con atti «di 
sua esclusiva iniziativa», ca
richi di «inquietanti conte
nuti e di indirizzi e disposi
zioni discutibili», il ministro 
ha scritto «norme confuse e 
ambigue» che «farebbero rie
mergere, se attuate, discri
minazioni e situazioni di pri
vilegio contrastanti con lo 
spirito stesso del Concorda
to». 

Spagnoli ha perciò chiesto 
correzioni e modifiche: al 
•monte-ore» e alla colloca
zione oraria dell'insegna
mento religioso, all'ingresso 
In ruolo degli Insegnanti, al 
termine e all'età per l'eserci
zio del diritto di scelta. «Tut
to 11 governo e in particolare 
il presidente del Consiglio ri
flettano attentamente» sulla 
vicenda, ha concluso Spa
gnoli. «Ora occorre rimedia
re al malfatto, superando so
luzioni da cui possono di
scendere forme di discrimi
nazione, spinte integraliste, 
spirito di contrapposizione*. 
Nella piena difesa delle «con
quiste dello Stato laico e de
mocratico». 

Marco Sappino 

Da oggi io sciopero dei medici 

La paralisi 
in tutti 

gli ospedali 
ROMA — Da oggi fino a sa
bato gli ospedali italiani fun
zioneranno solo per le ur
genze e le emergenze. Medici 
e governo lunedì non si sono 
messi d'accordo ed I sindaca
ti autonomi, nonostante le 
numerose offerte avanzate 
dai ministri della Sanità, De
gan, e della Funzione pubbli
ca, Gaspari, non hanno revo
cato Io sciopero. Vogliono 
l'autonomia contrattuale e 
non si fermeranno — sosten
gono — finché non avranno 
piegato 11 governo al loro 
obiettivo. Degan Ieri ha ri
volto alla categoria un altro 
appello, l'ennesimo, «perché 
il filo del ragionamento non 
si spezzi per una pregiudizia
le». Il leader degli assistenti 
ed aiuti ospedalieri, Aristide 
Paci, dal canto suo, ha im
provvisato un comizio di 
fronte all'Ospedale Fatebe-
nefratelli di Roma, peroran
do con 1 malati ed il persona
le paramedico la causa dello 
sciopero. 

Le dichiarazioni di espo
nenti politici ed esponenti 
sindacali pronunciate ieri 
riempirebbero da sole un In
tero giornale. Dal segretario 
nazionale dell'Associazione 
del primari ospedalieri, Fer
ri, che ha esortato il governo 
a non farsi condizionare dal
le minacce del sindacati con
federali e «da quel manipolo 
di politici» contrari all'auto
nomia del medici, al vicese
gretario del Psdi, Facchiano, 
che si è pronunciato per l'ac
coglimento della richiesta 
dell'autonomia contrattua
le, il fronte, seppure con 
qualche sfumatura, sembra 
ormai formato. Repubblica
ni (è la posizione espressa dal 
quotidiano di questo partito, 
oltre che da numerosi suoi 
esponenti), liberali (meno 
espliciti, ma fondamental
mente «filo-medici») e social
democratici, vogliono dal 
governo un «sì» Incondizio
nato al sindacati autonomi. 
Tra I socialisti le posizioni 
sono diverse, I democristiani 
stanno cercando (stando alle 
semplici apparenze) di tener 
duro nel non cedere l'auto
nomia contrattuale, ma di 
precettazione per ora non se 
ne parla, neanche In relazio
ne alla seconda tornata di 
scioperi, quella che investe 
sia l dipendenti del servizio 
sanitario che 1 medici con
venzionati, programmata 
per il 23,24,25gennaio. 

Contrari all'autonomia 
contrattuale sono Invece 1 
tre sindacati confederali che 
hanno definito «inaccettabi
le» 11 metodo dello sciopero 
negli ospedali, Il partito co
munista. 

Il responsabile nazionale 
del Pel per la sanità, Igino 
Ariemma, ieri ha dichiarato 
che la posizione del partito 
non è cambiata: molte delle 
rivendicazioni del medici so
no giuste, ma l'autonomia 
contrattuale non è possibile, 
creerebbe una rincorsa alla 

chiusura corporativa delle 
altre categorie del pubblico 
impiego senza del resto risol
vere 1 problemi della sanità. 

La verità è che, se il gover
no non Interviene con più 
decisione a richiamare l me
dici alla responsabilità, 11 
grande costo di tutta questa 
vicenda sarà solo a carico dei 
malati. «I costi, infatti — 
spiega 11 direttore dell'Unità 
sanitaria locale romana che 
"gestisce" quattro del princi
pali ospedali della capitale, 
professor Francescone —, 
non sono quantificabili In 
assoluto. Anzi, lo sciopero 
per la Usi è, paradossalmen
te, un risparmio. Se, infatti, 
nel mese di gennaio saranno 
Introdotte solo quindici val
vole cardiache Invece di 
trenta, per fare un esemplo, 
il risparmio netto è di ses
santa milioni. Lo stesso di
scorso vale per le operazioni 
rimandate, per 11 consumo 
interno di farmaci e così via». 
Ma chi quantificherà allora, 
e come, i disagi che questa 
situazione sta creando alla 
gente? 

Gli ambulatoli, secondo le 
previsioni, non funzioneran
no. E chi ha prenotato la vi
sita deve ricominciare dac
capo. Le operazioni sono sta
te rinviate, sono molti 1 pa
zienti che vengono da fuori, 
dal paesi della cintura e an
che da più lontano: perde
ranno giornate di lavoro per 
una appendicite o per qual
che altro Intervento che ur
gente non è e che dunque i 
medici in sciopero non ga
rantiscono. 

Il professor Francescone 
avverte ancora: «Non voglio 
drammatizzare la situazio
ne. Però certo che in questi 
giorni di sciopero, "salta" 
^organizzazione dell'ospeda
le, la direzione non è più in 
grado di programmare nien
te. Se, per caso, 1 chirurghi ci 
sono e poi manca l'anestesi
sta, è come se non ci fosse 
nessuno. E se si riesce a met
tere insieme una equipe 
completa, a quale reparto 
destinarla? Ciascun reparto 
infatti, dall'otorino alla car
diochirurgia, ha le sue prio
rità». 

«In definitiva — prosegue 
il professor Francescone — il 
costo dello sciopero va ad In
cidere non come hanno di
chiarato i sindacati autono
mi, sulle casse del fondo sa
nitario, ma sul meccanismo 
{>roduttivo, sul rapporto con 
'utenza». Gli ospedali, lo ab

biamo detto, assicurano le 
urgenze: ma se oggi un citta
dino che sta male e costretto 
a rinviare il momento della 
cura, non diventerà ben pre
sto un caso urgente? 

•E probabile — afferma 
Francescone — Infatti che 
due giorni di sciopero, tutto 
sommato, la struttura riesca 
a sopportarli. Quattro no, di
ventano davvero un proble
ma». 

Nanni Riccobono 

Sanità: un documento 
di cinque clinici 

ROMA — In cinque cartelle dattiloscritte cinque grandi clinici 
italiani hanno presentato al governo ed al Parlamento un docu
mento-proposta di riorganizzazione dell'ospedale pubblico. I me
dici, Girolamo Sirchia, Alessandro Pellegrini, Umberto Veronesi, 
Carlo Zanussi e Renato Boeri saranno ricevuti venerdì prossimo 
dal ministro della Sanità Costante Degan. 

L'ospedale — così la proposta — dovrebbe essere diviso in due 
tipi: zonale per le piccole patologie curate direttamente dai medici 
di famiglia, sovrazonale, per malattie più gravi. Un'ulteriore sud
divisione viene auspicata nella struttura secondo la funzione, se 
accoglie cioè malati cronici e acuti. Tutto il personale dovrebbe 
essere rigorosamente a tempo pieno negli ospedali sovranazionaii 
e negli istituti scientifici e di ricerca, mentre negli ospedali zonali 
la libera professione potrebbe essere consentita a chi non ricopre 
posizioni chiave. 

Per quanto riguarda la gestione, il documento afferma la neces
sità di eliminare gli attuali vincoli, per consentire all'amministra
zione le scelte dei servizi e degli ambulatori, dei reparti «privati» 
per chi paga in proprio, in modo da stimolare l'ospedale a miglio
rare la qualità dei servizi. I finanziamenti dovrebbero essere repe
riti anche attraverso lasciti e donazione 

ROMA — Il nuovo assetto proprietario del 
gruppo Rlzzoll-Corsera, con la Fiat In posi
zione di vero padrone, si colloca «border-H-
ne», vale a dire sul confine che separa l'area 
della legalità da quella della illegalità; 11 pro
blema, arduo, è quello di accertare se questo 
assetto si collochi al di qua o al di là di tale 
linea di demarcazione: cosi si esprime 11 ga
rante della legge, per l'editoria, professor Si-
nopoll nel promemoria di 12 cartelle conse-

Snato l'altro Ieri mattina — tramite gli uffici 
el governo — al presidenti delle Camere. 
Il testo Integrale della memoria conferma 

la valutazione problematica che il professor 
Slnopoll fa della nuova, situazione creatasi 
nel gruppo Rlzzoll-Corsera: 1) si sono ulte
riormente ristretti 1 margini di sicurezza la 
cui esistenza lo avevano indotto a ritenere 
l'assetto del gruppo collocabile entro gli spa
zi consentiti dalla normativa antitrust vi
gente; 2) Il serio dubbio se questo nuovo as
setto sia al di qua o ai di là del confine tra la 
legge e la sua violazione, potrebbe Indurre il 
garante a sottoporre 11 problema al giudice 
competente per una sentenza che fungesse 
da pronuncia di accertamento; ciò sarebbe 
agevole e comodo ma significherebbe un rin
vio di qualche anno della soluzione del pro
blema; perciò 11 garante non rinuncia a priori 
alle vie giudiziarie, cui si riserva di ricorrere 

appena gli saranno pervenuti elementi più 
completi e probanti; 3) 11 problema necessita, 
invece, di una soluzione a più breve termine: 
a questo fine si potrebbe (si dovrebbe, anzi, 
aggiunge il garante) uscire dallo stato di in
certezza attraverso l'introduzione di una 
normativa nuova, ma ben più drastica ed ef
ficace — aggiunge il garante — di quella pro
posta di recente dal governo, per salvaguar
dare il bene supremo della libertà di stampa. 

Il governo ha da poco depositato alla Ca
mera un disegno di legge che mira — tra 
l'altro — anche a rendere più efficace la nor
mativa antitrust. Sono sufficienti queste mo
difiche? Nel caso concreto sono tali da con
sentire di Intervenire sugli assetti del gruppo 
Rlzzoll-Corsera sino a dichiarare la nullità 
degli atti che hanno consentito alla Fiat — 
attraverso società controllate: la Sadip e Ge
mina — di unire al controllo de «La Stampa* 
anche quello del «Corsera» e degli altri quoti
diani e periodici ad esso collegato? 

La risposta del garante è nettamente ne-

EUva. Dice 11 professor Slnopoll: «Se 11 Par-
nento ritiene che II vigente sistema giuri

dico possa essere considerato Idoneo ad assi
curare un ragionevole grado di "trasparen
za" e una accettabile difesa contro le concen
trazioni, può, al limite, anche soprassedere a 
ogni Intervento Innovativo. Se, Invece, rite-

La memoria preparata dal professor Sinopoli 

Affare Corsera: «Quello 
che serve è una drastica 

norma contro i trust» 
Reso noto il documento consegnato alle Camere dal garante 
della legge per l'editorìa - «Potrei anche ricorrere al giudice*..» 

nesse di rendere più severo 11 regime norma
tivo, sino a colpire l'assetto del gruppo Rlzzo
ll-Corsera così come oggi si presenta, ebbene 
il Parlamento dovrà pensare a congegni legi
slativi più rigorosi di quelli previsti dal dise
gno di legge governativo». 

A giudizio del garante, infatti, le norme 
proposte dal governo non sembrano «abba
stanza affilate per poter tradurre l'intento In 
un attuabile comando legislativo» quando 
affermano che al fini di determinare la situa
zione di controllo sono rilevanti non più 1 
«poteri imprenditoriali», ma 11 «coordina
mento di gestione» tra le diverse Imprese: nel 
caso specifico si tratterebbe del cord inamen
to tra «Stampa» e «Corsera». Il garante stesso 
cita, come possibile Indizio di «coordinamen
to», la nomina a presidente della Gemina me
desima dell'amministratore delegato della 
società che controlla la «Stampa»: Cesare Ro
miti. Fatto Isolato — annota tuttavia 11 ga
rante — e non determinante. Anche se occor
re ricordare che a Milano sono approdati al
tri uomini Fiat: da molto tempo Carlo Caute
ri. nella veste di amministratore delegato; In 
questi giorni Giorgio Fattori, per assumere 
un alto incarico editoriale. Altrettanto Insuf
ficienti 11 garante giudica altre correzioni 
proposte dal governo per cercare di colpire le 
concentrazioni quando queste sono realizza

te attraverso società controllate: sarebbero 
ancora troppo vaghe e suscettibili di aggira
mento. 

Che cosa fare? Slnopoll così risponde: «„ri-
tengo che forse l'unica disposizione che pos
sa eliminare il clima di sospetto che avvelena 
oggi 11 settore della stampa sia quella che 
drasticamente preveda, solo nel settore edi
toriale, il divieto di concentrazione tra socie
tà editrici realizzata attraverso forme di 
"controllo" o di "collegamento" a tutti 1 livel
li. Una siffatta norma non sembrerebbe pre
stare U fianco ad accuse di incostituzionali
tà-. costituirebbe, certo, una eccezione al più 
libero regime della Iniziativa economica nel 
campo commerciale; ma questa eccezione 
troverebbe la sua giustificazione politica e 
costituzionale proprio nell'esigenza che 11 be
ne della liberta di stampa venga salvaguar
dato da forme di monopolio». l'Importante 
però è che la disposizione esca chiara e preci
sa; Infatti, il mondo dell'editoria, almeno al
trettanto (e se non di più) degli altri settori 
della vita nazionale, ha bisogno di quella cer
tezza del diritto che toglie spazio ad artifici 
legali e a surrettizie operazioni, nello stesso 
modo In cui lo sottrae alle speculazioni poli
tiche e a giochi di potere*. 

Antonio Zollo 


